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Cani numero costa in Firenze Ui^A CRASZA: nel reslo 
della Toscana Due Soldi —Esce ludi i Giorni allo oro UNA 
poni, ecceduale le foste d'intiero precidilo — Non si uccel­
lano articoli — Non sì ricevono lettere o pacchi , se non 
Franchi di Porto — t e inserzioni costano Tre €razie ogni 
due linee — Le associazioni si ricevono alla Distribuzione 
Centrale in Condotta,e costano per Firenze CBASIB 20 al 
mese; per la Toscana franco al posto­GRAZIE 20. 

i 
Oltre affa Oisttibuzione Centrale da Salvadore Pagni in 

Condotta, il presente Giornale si vende pure alla Tipografia 
Tofani i» Via S. Zanobi n. 5*25 ed ove sono esposti i car­
telli che tic annunziano la vendita. 

In Eivomo si dispensa da NARDI e Rossi. — Pisa da F E ­

DEIUGIH ­^ Siena da MUCCI —Arezzo da BORGHINI —­ Pistoja 
da Constisi ­ Empoli da CAPACCIOLI — San Miniato da BEN­

VENUTI. . 

> 

FIRENZE 8 APRILE 
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Sono p 
cano i giornali di Genova e di 

pereliè anche runico retaggio | Genova, noi siamo totalment e 
dei padri ­ l'osse loro tolto! Noi allo scuro di ciò che succede 
siamo ridotti a tale che la vit­ j in Piemonte, ma dalVattitudine 
toria e la sconfìtta ugualmente 
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CI accora pe < zhè sì r i [na 
che l'altra sarà cementata da 

P i 

ostile che ha presa il G 
G 

leggieri ; possiamo ii 
come la ;cosa proced 
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Piemonte. In mezzo alla incer­

tezza crudele che ci stringe l'a­

nima, in mezzo a questa ago­

i . \ J 

P cui versa la P 
tria, ci giungono notizie ancor 
pi i di quello che 

die l'altra ci ridurrà deboli di 
fronte a un nemico vittorioso 
che userà delle nostre dissen­

^
r r 

siom par v P 

il pensiero potesse 
Ci giung la triste notizia che 
sangue italiano sia stato versa­

to da mani italiane, che quei sol­

dati che sdegnarono venire a 
battaglia con l'oppressore delle 
nostre libertà, non abbiano esi­

tato un momento ad accettare 
la pugna contro i propri fratel­

li, ed, abbiano attaccata quella 
città che armata protestava con­

tro il disonorante armistizio che 
ci toglie anco fultinio dei beni 

! 

nostre libertà, perché si Tuna 
che l'altra ci renderà spregie­

voli in faccia alle nazioni che 
mute si stanilo guardando la 
nostra rivoluzione pronte a 
mercanteggiare sovra essa, ed 
a vilipenderci sempre. 

Se una lunga sequela 

provincia, torse 1 info me armisti­

zio è stato accettato, forse il pie­

de tedesco ha contaminata la cit­

tadella d'Alessandria, e probabil­

mente noi avremo da qui avanti 
e 

pe 

tese giustificano 
» t 

istero piei 
ur tropp 
Ma non 

1 l e 

pe r 

li di er­

rori ci he 1 COVK iotti i in tanta 
sventura, facciamo senno alme­

no una volta. Un italiano che 

q me 
no all'ini presa: d di i 

P t> 

fi tedesco non chia 

de, sarebbe per noi sventura 
maggiore della sconfitta N 
vara 

ma fratello un altro italiano è 
un vile, un traditore, più ese­

perchè ma L 

infamia una intera nazione Noi 
dobbiamo cadere ma non ca­

che ci rimase l'onore 01 i 
Dio! era forse piccola la sven­

tura di i cui gravasti i tuoi figli 

crando 
striaco. 

dieci volte dell' au­

Mentre pertanto queste de­

solanti notizie ci giungono da 

dere vilmente, noi bl 
affrontare ali a v venimenti 
non lasciarsi sopraffare da essi. 
Un popolo che vuole, tutto può 
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e 1' opera dei ecoli fabbricata 
dai tiranni, è dispersa dal popolo 
in un momento di furore. Ma 

i 

se il popolo resta inerte se non 
impugna una spada che simile i i 

i quella del cherubino scacci 
profanatori di questo Eden, quel 
popolo non meriterà che il di­

sprezzo e la compassione, quel 
popolo non avrà nemmeno il 
diritto di piangere sopra il se­

polcro della Patria. 

\^v­> 

Ncinta] ta del Popolo leggeri 
il seguente articolo. 

L'ampliazione territoriale degli Slati 
come quella che favorisce l'associazione 
dei capitali e del lavoro, ed allargando 

il mercato interno colla rimozione delle 
linee daziarie agevola lo spaccio dei re­

lativi prodotti , 6 universalmente ricono­

sciuta propria ad accrescere la prosperità 
dei popoli. 

A raggiungere in parie siffatto scopo, 
dove l'indole dei popoli e più spesso le 
funeste tradizioni della politica non si op­

posero alla piena unificazione, atlesero i 
più savii governi colle leghe doganali e 
coi trattati di commercio i quali non dif­

feriscono dalle prime se non in ciò che 
contemplano una parte sola di quegli in­

teressi cui tendono a fondere le leghe do­

ganali. 
Ma ove la unificazione degli interes­

si economici avviene fra popolazioni de­

stinate a formare una sola Nazione, al­

lora l'avversarne il compimento , 6 delit­

to verso la patria essendo perduta la 
causa di quella nazionalità i cui inte­

ressi non convergono ad uno scopo co­

mune. La Francia non sorse veramente 
ad unilà nazionale se non quando sotto 
Colbcrt (nel quale pur suolsi dagli scritlo­

ri d'economia pubblica personificare il 

in ee daziarie interne, d'onde era solcata 
in ogni senso e ne dividevano gli inte­

ressi. 
La Germania non appena sì fu con propo­

sito applicala alla costituzione della propria 
nazionalità provvidde colla lega doganale 
alla rimozione dei confini che contermi­

nano i molli Stati in cui è politicamente 
divisa; e la lega doganale fu scritta sulla 
prima bandiera che condusse gl'Italiani 
alla rivoluzione dello scorso anno. 

Dove l'unione finanziaria è conseguen­

za della unione politica, l'amministrazio­

ne comune che ne risulta, rimane conti­

nua ministra dei beneflcii che dalla uni­

ficazione sono derivati, e non solo come 
nelle leghe doganali può decretare inden­

nità all'alto della unione, ma con ben 
ordinati sistemi d'incoraggiamento può 
rivolgere continuamente i beneficii sud­

detti a cancellare ogni traccia di lesione 

4. 

altro, e che talune come quelle del lanifi­

cio e del setificio di cui possediamo^la 
materia prima, potranno agevolmente 
porsi in grado in ambedue i paesi di 
sostenere la concorrenza delle manifallu­

re similiari estere. 
Bensì giova riflettere che all'agricoltu­

ra devono principalmente rivolgersi !e 
sollecitudini del Governo. 

A questo è particolarmente propizia 
fra noi la natura del suolo ed il clima 
che non sì rifiutano alle più esatte prò­

duzioni delle zone temperate. 
La declività del suolo, e la prossimità 

delle lunghe coste marittime sono ele­

menti proprii a rendere meno dispendio­

so il trasporto dei prodotti agricoli e ad 
assicurare ai medesimi il vantaggio nel­

la concorrenza sui mercati esteri. 
L'incremento delTagricoltura va a rile­

vare il valore degli immensi terreni di 
che l'unificazione potesse lasciare in quai­ j cui si compone il demanio dei due paesi 
che privato interesse. 

Nel caso però della unione degli Slati 
di Roma colla Toscana, è diffìcile scer­

nere alcun interesse privato che possa 
andarne leso. Neil' uno e nell'altro paese 
sono gli stessi prodotti agricoli, sono le 
slesse manifatture, egualmente forti sono 
i dazi delia rispettiva importazione. Ma 
le produzioni che esuberano i consumi 
interni sono le identiche nei due paesi, 
e queste sostengono già la concorrenza 
all'estero. In quanto alle rimanenti se 
non hanno ancor raggiunto tale sviluppo 
da bastare ai consumi interni, come po­

tranno far perniciosa concorrenza alle si­

miliari dell'altro Stato? 
Ben più che i dazi! protettivi, quasi sem­

pre delusi dal contrabbando, varranno a 
svolgere Findustria dei due paesi una vol­

ta congiunti gli incoraggiamenti diretti, 
l'istruzione appropriala, l'aumento dei 
dazii sulle materie prime e sulle esporta­

zioni, i nuovi sbocchi aperti sull'Adriati­

co ai prodotti di Toscana, e sul Mediter­

raneo a quelli delle Romagne. 
Noi prenderemo in seguilo ad esami­

nare la condizione delle singole industrie 
dei due paesi, ma fin d'ora crediamo di 
poter asserire che nessuna è per svolger­

si nell'uno dei medesimi a detrimento 

accresciuto di lutti gl'immensi (enimen 
del clero di recente avocati allo Slato, 
che stanno a garanzia del debito pub­

blico. 
L'agricoltura non disgiunta dalla istru­

z ione, può a ragione ritenersi la più sal­

da base della prosperità di una nazione 
ed una fase immutabile dello sviluppo 
sociale. 

Vengono appresso all'agricoltura le in­

dustrie suppletorie della medesima, come 
la tessitura a domicilio. Per essa l'agri­

ri " 

coltura sfugge all'ozio demoralizzante 
del verno, e ingentilisce i costumi, senza 
perdere della vigoria fìsica che infonde 
il lavoro dei campi, e provvede alle an­

ticipazioni che richiede il 
mento della agricoltura. 

miglior anda­

te industrie suppletorie all'agricoltura 
sfuggono al flagello del proletariato e dei 
pauperismo compagni inesorabili della 
grande manifattura. E poiché l'Italia può 
far senno ih proposito della esperienza 
di altri popoli sarebbe colpa che si pre­

sentasse nell'arena fatale prima che non 
sia sciolto il difflcile problema della or­

ganizzazione del lavoro. 
Con ciò non vogliamo escluderci il cam­

po alle industrie superiori, che anzi ab­

biamo notalo come taluna può procedere 
sistema proibitivo) venivano soppresse le della iudustria similiare esistente nell' j vigorosa fra noi per concorso di favore­
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voli circostanze locali e di'prowide leggi. 
A questo sarà ponente appoggio la pro­

sperità generale, l'aumento e la migliora­

ta condizione materiale e morale del con­

tadino. 
Noi non siamo partigiani del sistema 

proibitivo, ma non lasceremo dal consi­

gliare l'adorazione interinale dì modici 
dazii, non mai tali da allettare il contrab­

bando ogni qualvolta la misura fosse 
richiesta per temperare ad improvvisi 
spostamenti di capitali, e di braccia, o 
per aiutare nella sua infanzia una indu­

stria che presenti guarentigie sicure di 
poter svolgersi, e reggersi col seguito, 
emancipata da ogni protezione che si 
eserciti coll'elevare il prezzo del prodotto. 

1 

Se ci domandassero, chi ha fatto 
più male alla Italia, la genìa per­

versa dei furfanti, o quella nauseo­

sa de'pcdanti, noi non esiteremmo 
nel rispondere : « la seconda. » 

La Lombardia insorge, il popolo 
italiano si solleva, l'entusiasmo è al 
colmo : e Tentusiasmo nelle guerre 
di espulsione vale per se solo uu' 
armata. Milano lo aveva mostrato. 

I furfanti non han tempo d'intri­

gare. 
Ma i pedanti raffreddano le riso­

luzioni governative, discettando su 
la giustizia d'una guerra non inli­

mata per mezzo de'feciali, e però 
contro i canoni dell'antica sapienza 
romana. 

Vienna è in sommossa. La Ger­

mania in iscompiglio. L'ungheria è 
per armarsi. L'Austria sta perples­

sa. 
I oedanti però si oppongono alla 

par ;nza di qualunque forza, se pri­
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Gli Accademici di Francoforte 
non s'intendono fra loro, ed oggi 
mostrano simpatia ; domani avver­

sione per la causa italiana. 
I pedanti se ne giovano, e voglio­

no, che la guerra si continui a pie 
delle Alpi dopo avere atteso l'ora­

colo finale della dottrina allemanna 
su le sorli della penisola. 

Ma ciò non è tutto. 
I pedanti vogliono che la man­

canza de'feciali, e non so qual'altra 
magagna debba occasionare la di­

sfatta — E bene, essi adopransi a 
ritirare le truppe inviate e lasciano 
nudo un fianco al nemico: essi in­

fondono a costui coraggio, invoglian­

do il governo a dimandargli scusa ; 
essi lodano il Sacerdole che raf­

fredda con parole di riprovazione 
gli animi esaitati ; e quando l'eser­ | ria diventa malvagità. 
cito italiano è disfatto, se ne com­

piacciono , sclamando: « Noi siamo 
profeti » 

I popoli irritati o traditi nelle 
loro speranze ne incolpano i gover­

ni, e precipitano due troni nella 

ma non si consultino i gabinetti 
stranieri, e non si abbia il quadro 
nominativo de'soIJali che l'Austria 
vorrà spedire in Italia. 

immensa soddisfazione d'essare. up ­
tutto e non una parie, d'esser liberi 
e non legali. 

Si, un tutto ; ma dieci e cento 
volle più debole, e sol perciò più 
dipendente della parte. Liberi, ma 
impotenti ; e però mille volte più 
schiavi. 

Se i pedanti finora ci hanno 
umiliati ed oppressi; vogliano restar­

si dal predire ogni bene all'Italia 
da una seconda vittoria dello stra­

niero. 
Lascio a' ribaldi questi rei desidc­

rii; e non si facciano timonieri ma­

nifesti od occulti della politica nave 
data oramai in balia alla tempesta 
di condannevoli passioni. 

Si avveggano insomma che ci è 
un limite, olrc il quale la pedante­

v 

(lì secolo.) 

A-. 

polvere. Ed i pedanti a gridare : 
« Fortuna, che le nostre previdenze 
giunsero in tempo ; noi liberammo 
Italia dall'anarchia » 

In questo prodigioso movimento 
europeo prepondera il principio di 
nazionalità. Q governo volle 

AvTCnimenti 

impadronirsene, per farne strumento 
di libertà e di ordine. 

Ma i pedanti han chiamato tradi­

tori gli uomini, che hanno avuto 

(Corrispondenza dell'Alba.) 

Il giorno 4 corr. cominciò sopra 
Genova l'attacco del Corpo coman­

dalo dal Generale La Marmora. Dal­

ni ^ 

questo concetto. Ogni stalo, è na­ la parie di S. Pier d'Arena ebbe 

» 

zione. Il concetto d'Italia è subordi­

nato a quello di Napoli, di Roma o 
di Torino. Volere aiutare Lombardia 
è stoltezza. L'indipendenza di Napo­

li non è rindipeudenza d'Italia. 
Miserabili davvero ! 
Bella indipendenza ch'c quella di 

non poter volgersi a destra, perchè 
minacciati da uno scappellotto del­

l'Inghilterra di non poter muoversi 
a sinistra, perchè sospinti da un dito 
della Francia ; di non poter levare 
il capo allo due dita, per paura di 
una staffilala dell'Austria. 

Abbiamo però, dice il pedante, la 

principio il fuoco. In brev'ora la fu­

cilata s'impegnò vivissima da tutte 
le parli. I Forti risposero con as­

siduo cannonneggiamenlo sugli as­

\ salitori. 
La divisione di La Marmora dice­

si composta di 15 mila uomini, ai 
quali alcuno asserisce essersi aggiun­

ta gran porzione delle truppe capi­

tolate in Genova, tre giorni prima. 
L 

l'onta e l'in­

sulto davanti all'Austriaco vincitore 
nel loro paese, per correre a sfoga­

re la collera della disfalla nel san­

gue de'proprii fratelli... . Vili ! . . . 

Vili ! hanno ingoiato 

■ * * _ -
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Tormamo ai fattL In un baleno­1 toeUi. Genova, con un sol grido ave­

Genova sorse e si coprì d'un nuvolo 
d'armali. 

Da quattro giorni e tre notti da­

va giurato di cadere in cenere piut­

tosto che arrender le armi, piutto­

sto che subire l'infamia che sta sul 

ci si ritengono, da questo giorno, e­

manali in nome dell'altefata Altezza 
Reale. 

3. È nominato Comandante della 
rava la disperata difesa quando co110 a l Piemonte. 

Bersaglieri assalitori che 

noi ricevemmo le notizie che ora 
qui trasmettiamo. 

Il tradimento di un ufficiale pie­

montese aveva aperlo un adito al 
Generale La Marmora, Egli s'impos­

■t 

sesso del Forte della Lanterna e di 
là calò al basso, e d'improvviso si 
vide il Palazzo Doria occupalo dai 

da quel 
punto si appoggiavano per avanzar­

si sulla città. Si eressero tosto barri­

cate che svernarono i progelli del 
nemico. SI prode Generale della 
Guardia Nazionale Avezzma, primo 
fra ludi, non si tolse mai dal can­

none dove stava, a comandare il 
fuoco. Intanto crescendo il furo­

+ 

re degli assalenti e facendosi sem 
pre più ostinala e micidiale per il 
nemico la resistenza degli assalitori, 
i consoli Francese ed Inglese, sem­

pre in nome dcll'umanilà, loro Dea 
quando hanno paura, proposero un 
accordo. Le condizioni offerte dal 
La Marmora furono tali che un ur­

to d'indignazione e di disprezzo fu 
la sola risposta de'Gcnovesi. 

Essi rifiutarono persino una tre­

gua di 48 ore, e risposero col can­

none all'ultime ambasciale del pro­

console dei Carignano. Alla parten­

za dell'ultimo vapore da Genova, 
ieri sera 6.aprile, le campane suo­

li can­

nuovi 
navano ancora a stormo. 
none tuonava più assiduo 
armati accorrevano a rimpiazzare 
quelli già stanchi per 4 notti di 
fatiche continue. 

Si attendeva di momento in rao­

mento Ja divisione dei Lombardi, 
forte di 15 mila uomini in soccorso 
de'Gcnovesi, Se il gener. Fanti, che 
comanda, non tradisce, è da sperare 
che La Marmora si avrà una seria 
i. i 

lezione. 
La minaccia di sacco alla ci Uà, 

tuonala dal valoroso soldato italiano 
La Marmora aveva riscosso i più 

Dio aiuti que'generosi che ricomr 
prano l'Italia dalle meritate rampo­

gne. 
VENEZIA. Ieri2 ap. appena saputasi 

la decisione dell'assemblea che Vene­

città di Parma il Signor Generai 

zia resisterà ad og;ni costo all'Au­

strìaco, alcuni cittadini hanno sta­

bilito di far conoscere codesta dw 
terminazione al nemico inalberando 
in un luogo elevato della città una 
grande bandiera rossa, qual segnale 
di guerra. 

Questa bandiera sarà il guanto.di 
sfida gettato da noi a Radetzky; per 
questa bandiera noi opporremo i 
nostri pelli alle baionette croate ; 
questa bandiera sarà pegno e a noi 
e agli austriaci, che Venezia, anzi­

ché cedere, è disposta a seguire il 
generoso e nobile esempio dtMisso­

lungi­

Maggiore, Conte di Wimpffen. 
Parma il 5 aprile 1849 

L'I. R. Generale d'Artiglieria 
Comandante il 2 Corpo d'Armata 

Barone D'Aspre. 
PARMA 5 aprile.Nel corso di que­

sta giornata entrava in Parma il se­
condo corpo d'armata delle truppe 
imperiali, comandato dal Geo. Baro­
ne d'Aspre, il quale verso le due po­
meridiane faceva affiggere la seguen­
te : 

NOTIFICAZIONE 

(Il Mond, NuovoJ 
MESSINA 4 aprile— Parte amo­

menti il vapore per Napoli. Sin da 
ier mattina si é attaccata la batta­

glia tra i Regi ed i Siciliani nelle 
vicinanze di Catania Del risultato 
della pugna ancora non si sa nulla. 
Una mina esplosa sulla via che da 

r 

qui conduce a Catania, ha prodotti 
gravi danni ad un corpo di cavalle­

ria napoletana partito da qui per 
Catania, Niuna notizia ancora delle 

Tutte le persone abitanti qui e nel 
Territorio dipendente facessero parte 
o no della Guardia Nazionale do­
vranno entro dodici ore dalla pub­
blicazione della presente consegna 
ogni sorla d'armi da fuoco da punta 
o da taglio che tenessero presso di 
se sia che ad esse appartengono sia 
che fossero d'altri. 

Pei Comunelli 'e le case discoste 
sei miglia dal Capoluogo gli abitan­
ti in essi, avranno altre dodici ore 
per fare la delta consegna. 

Le delle armi saranno depositate 
nel Palazzo di questo comune, ove si 
troverà uu ufficiale L R. durante .le 
dodici ore onde riceverle. 

Ai contadini agricoltori saranno 
in seguilo rcsliluite le loro armi, 
purché non siano della specie delle 
insidiose, dietro certificalo di mora­
lità rilasciato dall'Autorità locale del 
rispettivo Comune. 

Perciò ognuno che farà deposilo 
d'arme­, dovrà munirle d'una fascia 
coi nome, cognome e luogo d'abita­
zione. 

Trascorse le 12 ore saranno falle 
incominciate ostilità contro Palermo i delle visite nelle case, per rassicu­

rarsi che la presente Legge sia sia­' (Alba 7 

E. 

NOTIFICAZIONE 
In esecuzione degli Ordini di S. 

Capo il Signor Comandante in 
Felmaresciallo Conte Radetzky ; 

Visto il Proclama di S. A. R. il 
Duca Regnante Carlo IL in data di 

1848 si fa agosto Weisstropp, 21 
noto quanto segue : 

1. Il sottoscritto assume fin'ad al­

tra disposizione il Governo Supremo 
Civile e Militare desìi Stati di Par­

ta slrcttamonle eseguita. 
Ogni contravventore al presente 

ordine, sarà sottoposto ad una com­
missione militare, e fucilato entrò 
24 ore. 

11 gen. d'artigl. comandante del 
secondo corpo d'armala 
d'Italia. BAR. D'ASPRE 

FIRENZE 9 aprile. È partito que­
sta mattina 
gitone 
al più 

di 
per Lucca un batta­

Volonlari. Crediamo che 
preslo gli terranno dietro 

ma, 
2. Tulli gli ordini ed alti pubbli­ | d' iughi l t erra . 

quelli che sono nelle fortezze. 
Ifliincaiio anche oggi i gior­

nali di Genova, non che quel­
li di Piemonte , di Francia e 

> * ■ « * * 

Tip/Tòfani. G. Tofani Dlr.­Pr. 
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